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Liddo Schiavo, magari sei candida-
to sindaco del centro sinistra 
No, non sarò il candidato sindaco del 
centro sinistra. Credo di poterlo affer-
mare con certezza, nonostante qual-
che tenue sollecitazione mi sia giunta 
da alcuni ambienti della società civile 
e da qualche amico che ringrazio per 
la stima e la considerazione. Cinque 
anni fa non posso negare che il mio 
nome girò con una certa insistenza e 
fui assai vicino a concorrere per la 
prestigiosa carica, con un possibile, 
concreto, supporto politico. Poi le co-
se andarono come sappiamo e oggi 
non mi resta che constatare che cin-
que anni sono tanti per chi non go-
de  più della beata gioventù. Con la 
maturità ci si ritrova magari più saggi 
e competenti ma si è deprivati della 
materiale forza fisica indispensabile a 
fronteggiare fatica e responsabilità im-
poste dal ruolo.   
Già candidati sindaco Michele Man-
giafico, Joe Bianca, Elino Attardi. 
Quanti saranno secondo te i candi-
dati sindaci alla fine della giocata? 
Si certamente buoni nomi ne aggiun-
gerei altri già venuti fuori da coalizioni 
civiche: Alfredo Foti che fa riferimento 
alle liste dell'ex sindaco Garozzo, co-
me anche Roberto Trigilio ex 5 stelle e 
candidato della lista di De Luca, senza 
trascurare la candidatura di Aziz, ve-
nuto in città anni orsono dalla Tunisia 
e oggi perfettamente integrato nel tes-
suto cittadino. Al momento considere-
rei  sette/otto candidati.  Qualcuno 
magari deciderà di rinunciare e con-
giungersi ad altri, magari quando gli 
schieramenti di centro sinistra e cen-
tro destra confermeranno le loro ag-
gregazioni con la definizione dei  can-
didati a sindaco. Noterai che in tale 
contesto mancano totalmente figure 
femminili di riferimento, proprio in un 
momento politico in cui il genere fem-
minile sta giustamente ottenendo ri-
spetto e considerazione. I tempi sono 
quasi giunti al traguardo e credo che 
sul finire della settimana si avrà un 
quadro completo. Alla fine prevedo 
una mezza dozzina di candidati se 
non succederanno imprevisti. in que-
sto caso le candidature potrebbero 
aumentare.   
 Prima le firme false di Garozzo, poi 
i brogli elettorali del milanese sin-
daco per volere del cga. Il 28 mag-
gio 2023 che succede, ci saranno 
inghippi diversi?  
Una cosa è certa gli uffici comunali 
cittadini presentano enormi difficoltà 
nel gestire le operazioni elettorali co-
me abbiamo avuto modo di constatare 

nel corso delle ultime elezioni politiche 
e regionali. Mancanza di personale, 
scelta degli scrutinatori discutibile, 
presidenti di seggio scarsamente pre-
parati e tanti altri fattori che influenza-
no negativamente lo spoglio elettora-
le. Sui brogli e le raccolte di firme evi-
terei di pronunciarmi. Nel primo caso 
credo vi siano ancora pendenze giudi-
ziarie, nel secondo, risalente a dieci 
anni orsono, sono stato coinvolto per-

sonalmente,  inconsapevolmente,  e a 
suo tempo rilasciai specifiche dichiara-
zioni agli organismi inquirenti compe-
tenti chiarendo la mia posizione che mi 
sembra anacronistico riportare. 
Rinasce l’alleanza tra Pd, M5S e sini-
stra? A mancare è il nome del candi-
dato. Mentre a destra ce ne sono 
troppi: i leghisti Giovanni Cafeo e 
Vincenzo Vinciullo, i forzisti Edy 
Bandiera e Ferdinando Messina. In 

questo quadro, l’uscente Francesco 
Italia può contare sul sostegno di 
Azione e Cateno De Luca presente-
rà un candidato, non più Attardi ma 
un ex grillino  
Da qualche tempo il PD sta dialogan-
do con 5 Stelle e altre aggregazioni 
civiche cittadine che si identificano nei 
valori della Sinistra. Sui programmi ci 
si è ritrovati e fra qualche giorno si do-
vrà concretizzare sulla figura del can-
didato sindaco. Alcuni profili sono stati 
vagliati e rispondono alle aspettative 
della nascente coalizione. A giorni si 
farà sintesi su una ristrettissima rosa 
di nominativi, magari avanzando, sin 
d'adesso, una parte della Giunta che 
si propone a governare la città. Riten-
go si tratti della miglior formula possi-
bile  da proporre ai nostri elettori, con-
siderando il particolare momento favo-
revole, post congresso, che ha visto il 
gradito ritorno di un certo elettorato, 
vicino al vastissimo mondo dell'asso-
ciazionismo democratico,  da parecchi 
anni assente. Merito certamente della 
neo segretaria nazionale del PD, Elly 
Schlein, che con questo mondo ha sa-
puto dialogare. Affermo quanto detto 
da rappresentante provinciale della 
Mozione Bonaccini che ha vinto col 
voto degli iscritti e perso col voto libe-
ro. Altre francamente al momento non 
ne vedo.  
Si potrebbe pensare di coinvolgere al-
tro civismo, sicuramente presente, 
consistente e organizzato, però lonta-
no dalla concretezza e ancora in cerca 
di tatticismi e strategie utili ad accre-
scere il consenso e la possibilità di ac-
cedere al ballottaggio.  In quel caso la 
storia andrebbe riscritta dalla gene-
si.  Non vedo benissimo il centro de-
stra. Sfumata la possibilità di tirare in 
ballo Titti Bufardeci, il quale avrebbe 
certamente convogliato la totalità dei 
consensi dei partiti di governo, li os-
servo un po' annaspare sulla scelta 
dei candidati anche se sono convinto 
che il nome uscirà dalle file di Forza 
Italia, in virtù di geopoliticismi regiona-
li. Non sono completamente convinto 
che su un possibile nome forzista la 
coalizione terrà. In quel caso potrebbe 
sfaldarsi e perdere qualche pezzo. In-
teressante sarebbe sapere a chi andrà 
a incorporarsi. Non certamente al cen-
tro sinistra, forse al gruppo di Garozzo, 
ma potrebbe anche andare in soccor-
so al sindaco uscente. 

Continua a pag.8 

Al centro sinistra manca il candidato 
Il centro destra corre grossi rischi, 

indicando il prescelto perderà pezzi 
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Siracusa aderisce e partecipa al concor-
so indetto dal Ministero della Cultura ha 
pubblicato il Decreto S.G. n. 461 del 16 
giugno 2021 relativo al “Bando per il 
conferimento del titolo di «Capitale italia-
na della cultura» per l‟anno 2024”; 
29 settembre „21 – Con una lettera ai 
direttori responsabili, il sindaco, France-
sco Italia, e l‟assessore alla Cultura, Fa-
bio Granata, hanno invitato le testate 
giornalistiche siracusane (Solo quelle 
amiche  ndr) a fornire un contributo di 
idee e proposte per la stesura del dos-
sier per la candidatura di Siracusa a Ca-
pitale italiana della cultura 2024; 
1 settembre 2021, nel Salone “Paolo 
Borsellino” di Palazzo Ver-
mexio, presentato dal sindaco France-
sco Italia, e dagli assessori Pierpaolo 
Coppa e Fabio Granata, cerimonia di in-
sediamento del Comitato cittadino per 
“Siracusa Capitale Italiana della Cultura 
2024”; 
Sostengono la canditatura “Siracusa Ca-
pitale Italiana di Cultura 2024”: Na-
xos, Corinto, Eleusi ed Epidauro; 
22 settembre „21, gestito, oltre che 
dall‟assessorato alla Cultura, da Feder-
culture e Civita, espletate le audizioni 
con Premio Vittorini, Soprintendenza ai 
Beni Culturali, Galleria Regionale di Pa-
lazzo Bellomo, Fai, Storia Patria, Istituto 

Nazionale dei Castelli, Sicilia, Turismo 
per tutti, Corso di laurea in Promozio-
ne del Patrimonio, Area Marina Protet-
ta, Consulta e rappresentanze giova-
nili, Provveditorato agli studi e rappre-
sentanza “Scuole della Città”, le asso-
ciazione Noi Albergatori, ArcheoClub, 
Accademia dell‟Inda, Asam e Tea-
tro Comunale, Parco delle sculture, 
Patto Responsabilità sociale, Cna, Bri-
gata Rosa, Consulta Immigrati, Giova-
ni Imprenditori, Istituto Internazionale 
del Barocco, Lamba Doria, Istituto 
dei Castelli, Istituto Storia Patria, Con-

findustria, indicate le linee guida per 
la redazione del dossier finalizzato al 
concorso per “Capitale italiana di Cul-
tura”; 
19 Ottobre 2021, presentato al Mini-
stero per i Beni e le Attività cultura-
li il dossier, redatto da: Lorenzo Brac-
cesi, Giuseppe Voza, Franco Cardini, 
Monica Centanni, Antonio Calbi, Enzo 
Papa, Lucia Trigilia, Cettina Pipitone 
Voza, Annalisa Stancanelli, Roberto 
Fai, Patrizia Maiorca, Pucci Piccione, i 
quali, accompagnati da brevi no-
te, hanno allegato i ritratti di 12 perso-

naggi che hanno rappresentato tap-
pe fondamentali nella stratificazione sto-
rica di Siracusa: Archia, Eschilo, Platone, 
Archimede, Santa Lucia, Caravaggio, 
Federico II, Isabella di Castiglia, Paolo 
Orsi, Tommaso Gargallo, Elio Vittorini e 
Enzo Maiorca. Al dossier è inserito il lo-
go nel quale, stilizzato, c'è il profilo della 
ninfa Aretusa con i capelli colore del ma-
re che diventa una QR code. Un simbolo 
che vuole essere un chiaro riferimento al 
legame tra la gloriosa storia antica e la 
modernità e sotto il claim “Città d‟Acqua 
e di Luce” che richiama i due elementi 
caratterizzanti della città. 
Il logo, viene inserito nel sito ufficiale Co-
mune di Siracusa: https://
www.comune.siracusa.it/index.php/it/
contatti-referendum-2020/1648-siracusa-
2024-capitale-della-cultura 
logo ufficiale con il QR-code di collega-
mento al sito dedicato.  
Il concorso, dopo le formalità e le ceri-
monie di rito, vede Siracusa tra le prime 
10 finaliste, ma concluso l'iter è prescelta 
Pesaro la quale, vincitrice, viene desi-
gnata quale Capitale della Cultura 2024. 
Finisce un sogno e un'avventura, forse 
malamente gestita per il non il coinvolgi-
mento del top della cultura siracusana. 

Antonio Randazzo 
 

Capitale della cultura per il 2024 
Finisce male per Siracusa barbara  
che esclude i non amici, i migliori 

https://www.comune.siracusa.it/index.php/it/contatti-referendum-2020/1648-siracusa-2024-capitale-della-cultura
https://www.comune.siracusa.it/index.php/it/contatti-referendum-2020/1648-siracusa-2024-capitale-della-cultura
https://www.comune.siracusa.it/index.php/it/contatti-referendum-2020/1648-siracusa-2024-capitale-della-cultura
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Pubblichiamo a puntate 
“Ferlito proibito”, il nuovo li-

bro di Salvatore Ferlito la 
Rocca, l’eccellenza siracusana 
che da tanti anni gira il mondo 
restando tuttavia sempre inna-
morato della nostra splendida 
città, oggi invasa dai barbari.  

 
 
 
 
 

Mali “porta” dell’immigrazione clandestina 
in Europa 

Nel 2012 vi è stato un intervento militare 
francese, ancora a fasi alterne in corso, che 
ha come obiettivo la stabilizzazione e la 
sicurezza del Paese. Il Mali è minacciato da 
movimenti integralisti islamici eversivi che 
tendono ad usare i suoi territori del Nord 
come canale del traffico di esseri umani, e 
di carovane di immigranti clandestini che, a 
vario titolo, affollano i barconi che arrivano 
sulle coste italiane.  
Il Mali è di fatto formato da due distinti 
Paesi. Il fiume Niger lo taglia in due parti: 
l’arido settentrione e il verdeggiante meri-
dione. 
Le storie economiche e socio-culturali delle 
due aeree sono molto differenti. 
Il nord, caratterizzato da un territorio arido, 
ha sviluppato un’economia di transito: è 
stata fino al 17° secolo il nodo dei commer-
ci trans-sahariani. 
La cultura è nomade e le città sono state le 
basi utilizzate dai tuareg per gestire secoli 
di floridi commerci. Quell’area ha sempre 
creato scontri d’espansione con gli altri stati 
della costa atlantica, ad esempio, che hanno 
dovuto continuamente difendersi dallo 
sconfinamento dei tuareg. La leggendaria 
Timbuctù è l’esempio più splendente della 
cultura tuareg: la città possiede una archi-
tettura unica, con gli edifici costruiti col 
fango, e un capitale straordinario composto 
da 700.000 manoscritti arabo-islamici dei 
secoli XIII-XV. La maggior parte di essi 
scritti in "lingue ajami". 
La parte meridionale del Mali è contraddi-
stinta da un clima umido, propizio quindi 
per l’economia stanziale e l’agricoltura. Gli 
eserciti utilizzavano sostanzialmente la ca-
valleria, che però si basava su un animale 
che ha difficoltà a vivere nelle condizioni 
estreme di un clima arido. Quindi dal punto 
di vista militare il sud del Mali è stato stori-
camente debole, nonostante la propizia con-
dizione climatica e la ricca industria estrat-
tiva aurifera, è sempre stato dipendente dal 
volano del “terziario” svolto nel nord dai 
Tuareg. Questo fino al 17° secolo. Poi, con 
il cambio strutturale della veicolazione del-
le merci e degli uomini attraverso le vie del 
mare, le rotte transahariane vennero trascu-
rate e i tuareg furono costretti a riposizio-
narsi in una area di commerci illegali che si 
svolgevano attraverso quel corridoio, tra-
sportando armi e droga. Questo contrabban-
do ha sviluppato un senso di non apparte-
nenza nazionale che, aggiungendosi alla 
sedimentazione della cultura nomade, ci 
presenta di fatto due stati che difficilmente 
potranno in futuro convivere. 
Ad aggravare la situazione, l’insicurezza in 
vaste aree del sud della Libia, che in origine 
ha contribuito all’emergenza in Mali, offre 
ancora una potenziale zona di sosta o rifu-
gio a diverse organizzazioni militanti inter-
nazionali, che continuano a muoversi libe-

ramente attraverso i confini nazionali nel 
Sahel, in paesi con governi deboli come la 
Libia, Mauritania, Niger e Tunisia. Ciò 
rappresenta una minaccia per tutta la re-
gione. Anche se l’iniziativa militare fran-
cese, dobbiamo dire, ha riscosso in alcune 
fasi successo, liberando grandi porzioni 
del territorio del nord - che precedente-
mente era occupato dai ribelli Tuareg in 
qualche maniera collegati ad al-Qaeda -, la 
mobilità di quest’ultimi, che vanno a ripa-
rarsi nelle zone desertiche fuori controllo 
di quei paesi deboli, fa dubitare che questi 
successi potranno essere realmente stabili 
e consolidati. 
Le notizie che ci giungono sempre dalla 
Libia e il numero di morti di immigrati 
illegali, che finiscono abbandonati in mare 
dai mercanti di esseri umani, dovrebbe 
spingerci a chiedere alle nostre truppe un 
intervento armato. Siamo già stati in Niger 
assieme all’esercito francese a combattere 
il traffico di esseri umani dalla porta d’en-
trata: quel territorio costituito dai cinque 
stati deboli che non riescono a controllare 
le piste battute dai Tuareg nel deserto del 
Sahara. Bisogna adesso intervenire dall’al-
tro lato: bloccare il traffico dalle coste di 
Trípoli e della Cirenaica. Bisogna pacifi-
care la Libia, prevedere una presenza sta-
bile nel Paese delle nostre Forze Armate. 
Nel frattempo cominciare a costruire piani 
di sviluppo economico ed industriale, 
Esercito Privato Wagner e turchi permet-
tendo, attuali padroni del Paese, che diano 
pace e lavoro in nord Africa e uno sbocco 
occupazionale e di futuro per i nostri gio-
vani italiani. Invece di migrare in Nord 
Europa per professioni poco qualificate 
potremmo dare loro centinaia di migliaia 
di posti di lavoro consoni alla preparazio-
ne accademica ricevuta nel nostro Paese. 
Pascoli fu d’accordo e si spese in occasio-
ne della prima invasione italiana in Libia, 
adesso si dovrebbe provare a costruire un 
gruppo di intellettuali interventisti per pre-
parare una seconda missione di pace e svi-
luppo in Africa del Nord. Questa sarebbe 
l’unica guerra che avrebbe senso d’esser 
combattuta. Con la certezza, che, svilup-
pando i rapporti giusti con la frammenta-
zione tribale del Paese, i libici sarebbero 

molto felici di farsi 
invadere da noi. Inol-
tre c’è da dire che la 
Francia, che cercava 
partner militari fino 
l’altro ieri, ha appena 
stipulato un patto con 
Germania e Regno 
Unito -sì quelli della 
ex Brexit- per la costi-
tuzione di una forza di 
reazione rapida che 
verrà usata nel Sahel 
senza la presenza ita-
liana. Il mondo corre e 
l’Italia, come sempre, 
ne è fuori. 
 
Gli italiani ed il tabù 
della pancia 
L’ultima frontiera del 
conformismo italiano 
riguarda la pancia e 
ovviamente, per chi ha 
un minimo di infarina-
tura letteraria, quello 
che dalla pancia con-
segue: alimentazione 
e, freudianamente, la 
sessualità.  
Il ventre prominente 
nei romani era la pre-
rogativa dei soldati: i 
fendenti erano meno 
efficaci se le parti vita-
li fossero protette da 
uno strato di adipe. 
Quindi, anche se nella 

iconografia dell’Urbe presentava tratti di 
perfezione anatomica, un buon centurione 
si valutava anche dal peso. Inoltre c’è da 
dire che la conformazione del campo di 
battaglia presentava truppe abbastanza 
statiche: assumevano la forma di una te-
stuggine e i miles, di fatto, erano alternati 
nella pugna ad intervalli che andavano dai 
cinque ai quarantacinque minuti. Da qui 
era ammessa anche una certa pesantezza, 
che dava maggior stabilità alla carne uma-
na da guerra. Avremmo dovuto attendere 
quindi Alessandro Magno, per vedere 
eserciti scomposti e celeri, che, con l’uso 
guizzante della cavalleria, mettevano sot-
tosopra le temibili “testuggini” strategi-
che. 
Di fatto dobbiamo dire che per secoli il 
ventre pronunciato, la panza, è stata per 
un motivo o per l’altro una variante posi-
tiva. Fino al secolo diciannovesimo lo è 
stato senz’altro: le donne e gli uomini cic-
ciottelli, offrivano più possibilità al piace-
re carnale. 
Le veneri classiche hanno sempre avuto 
fianchi larghi, bacini accompagnati da 
pancette deliziose, rotondità burrose. Si 
deve attendere l’avvento degli omoses-
suali al potere mediatico, avvenuto alla 
fine del secolo scorso, per assistere al ro-
go dell’adipe, la fustigazione dei fianchi 
prominenti, il rifiuto dell’alimentazione 
come fonte di tutti i peccati. Questa forma 
d’integralismo si è scatenata con più vee-
menza negli anni in cui si liberava la por-
nografia totale. Più cadevano le barriere 
della rappresentazione carnale: tutto in 
chiaro coi dettagli degli organi in azione, 
le pelli, le lingue, gli umori e le salivazio-
ni, e più il sistema mediatico imponeva il 
trionfo degli scheletri, l’assenza dei gras-
si, il piattume addominale. In una parola: 
si somministrava la morte simbolica, meta 
finale dell’organico. Il cibo e la forma 
diventano, in questo mondo oscurantista, 
l’origine del male e la sostanza. 

Ricordo come padre Pintacuda facesse 
chiudere la porta della sala da pranzo du-
rante i suoi pasti. Non lo si poteva vedere 
mangiare. Cuffaro, nei suoi ultimi giorni da 
Presidente della Regione Sicilia, poco pri-
ma del suo arresto, fu ritratto con un vas-
soio pieno di cannoli. Ecco, il cibo è l’ulti-
ma frontiera della ipocrisia, si deve man-
giare, ma lontani da occhi e cuori indiscre-
ti, soprattutto non bisogna lasciare tracce: 
devi essere magro. 
Qui sta il punto: una persona grassa oltre-
passa la barriera della finzione e ci propone 
un’altra verità: che si può essere persone 
oltre le convenzioni, che si può ancora go-
dere. È questo quello che fa più paura e che 
rende il grasso detestabile: è uno che gode 
e non ha paura del giudizio degli altri. In-
fatti da ultimo, un mondo, come quello ita-
liano, che beatifica le gioie del palato, lo 
sciocco discorso monotematico sul grasso e 
sul magro, viene utilizzato per non ammet-
tere i propri limiti: i cortocircuiti delle per-
sonalità di ognuno di noi, le gioie e le scia-
gure quotidiane. Ė molto più facile con-
frontarsi sul terreno delle diete. 
Piccole soddisfazioni sono comunque utili 
nel mondo dei nani. 
 

Nascere o perire? 
Nel pomeriggio del 23 di luglio di tanti an-
ni fa mia mamma, Sara la Rocca, mi mette-
va al mondo nella cucina di casa sua a 
Francofonte, in provincia di Siracusa. Era 
un'estate calda, un giovedì pomeriggio qua-
lunque, alla fine "do centru u cauru" - le 
ore più calde del giorno venivano trascorse 
dormendo in fresche stanze oscurate - veni-
vo al mondo. Una specie di scheletrino pe-
loso, un fagottino tutto naso e poco peso. 
Mia madre sconvolta, comincia a chiedere 
che fossi visitato da un pediatra, tanto era 
convinta che avessi le ore, i minuti contati. 
La levatrice sentenziò che non avrei passa-
to la notte, e sarei andato da dove sono ve-
nuto. Cioè nel limbo dei paradisi dei pargo-
li sfortunati. Piccole meteore di passaggio 
nella vita terrena. 
La sua teoria fu confermata da un medico 
del paese, che non avrebbe scommesso 
manco mezza gazzosa sul mio futuro. 
Mio padre e mio nonno erano preoccupatis-
simi. Il primo figlio maschio dopo due 
femmine che se ne fosse andato così sareb-
be stata un'onta per la solidità varonile del-
la famiglia. Detto fatto, mi misero in tasca, 
scherzo, ma pare che fossi un pupetto da 
niente, e mi portarono dal prof. Paradiso a 
Catania. Il buon medico, veramente ottimo 
tanto che fu dedicato a suo nome il reparto 
di pediatria dell'Università degli Studi di 
Catania, disse con registrato e tramandato 
buon umore: "Il bimbo è sanissimo, andate 
tranquilli!". Così disse il prof. Paradiso e 
chiuse la porta sul loro sorriso. 
Il Parassita 
Se il parassita è presente si deve osservare 
una nuvola fluttuante senza forma che svo-
lazzi sopra di voi ad alta velocità. Ma fate 
molta attenzione, perché in molti casi è un 
vampiro. Lui si nutre di voi. È in grado di 
leggervi il pensiero, quindi sa quando vi 
siete resi conto della sua presenza. Può 
sferrare attacco con un morso a 5 punte, 
difficile che un soggetto comune riesca a 
vederlo. 

Continua a pag.7 
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Diventa una esigenza avere uno spazio che consenta a chi ci 
legge di poter replicare o di poter dire la propria opinione su 
quello che è già stato pubblicato dal nostro giornale. Natural-
mente chiediamo repliche stringate, o comunque compatibili 
con la necessità di dare visibilità a tutti. 

Cateno De Luca straccia 
tutti ed è il primo in Sici-
lia. Parliamo di soldi e 
non di elezioni e del de-
putato più ricco dell’Ars 
(ovviamente la dichiara-
zione dei redditi è quella 
del 2021). De Luca ha 
dichiarato mezzo milio-
ne di euro e il secondo, 
Giorgio Assenza di FdI, 
è a 300mila euro di di-
stacco. De Luca stravin-
ce a mani basse, nessu-
no alla Regione è ai suoi 
livelli, è il più ricco sen-
za discussione. De Luca 
ha poi dichiarato 15 fra 
terreni e immobili e di 
essere amministratore 
unico di una società. Il 
suo fedelissimo Salvato-
re Geraci ha dichiarato 
appena 156mila euro, 
ma anche 12 fra terreni e 
immobili. Ma la battaglia 
di De Luca contro i ric-
chi e quelli da sempre al 
potere era una battaglia 
contro se stesso? Inter-
rogativo lecito visto che 
il leader di Sud chiama 
Nord è da 20 anni sem-
pre in poltrona, da sin-
daco e da deputato re-
gionale.  
Veniamo ai cinque depu-
tati siracusani. In testa 
Carlo Gilistro con 50mila 
euro, al secondo posto il 
sindaco di Melilli Carta 
con 35 mila euro, lo se-
gue a poca distanza Ric-
cardo Gennuso con 
33mila euro. Al quarto 
posto Carlo Auteri con 
16 mila euro, ultimo Ti-
ziano Spada con 13 mila 
euro. Ci sarà tempo per 
rifarsi visto che da otto-
bre 2022 i cinque depu-
tati siracusani, grazie 
anche all’ultimo aumen-
to di 900 euro che si so-
no votati, prenderanno 
12mila euro al mese. 
Non solo, ma avranno 
anche un beneficio fi-
scale dovendo inserire 
nella dichiarazione dei 
redditi del 2022  pratica-
mente la metà di quello 
che mensilmente si met-
tono in tasca. 

Cateno De Luca è il più ricco dell’Ars 
Fra i siracusani è in testa Carlo Gilistro 
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I siracusani non debbono dimenticare 

Comunali: Nel 2019 tutti i sinistri  
dicevano che non c’erano brogli, 
ma si trattava solo di strafalcioni 

DICEMBRE 2019 SUL QUOTIDIANO I FATTI SIRACUSA ON LINE:  

 PURTROPPO CONTINUIAMO A LEGGERE BALLE VERGOGNOSE SUI BROGLI ECLATANTI EMERSI NEL-
LE ELEZIONI COMUNALI DEL 2018, ELEZIONI CHE OGGETTIVAMENTE ANDAVANO ANNULLATE. IN 

CIRCA CONQUANTA SEZIONI SONO SUCCESSE COSE TURCHE ED È PENOSO IL TENTATIVO DEI SINI-
STRI DI RIDURRE TUTTO A QUALCHE STRAFALCIONE. E' UNA TESI RIDICOLA VISTI I FATTI E CHE 

CONTRASTA APPUNTO COI FATTI VERIFICATI DALLA COMMISSIONE PREFETTIZIA E DAL TAR. I SINI-
STRI ANCORA UNA VOLTA SI DIMOSTRANO FALSI, IMBROGLIONI, ATTACCATI ALLA POLTRONA SOPRA 
OGNI ALTRA COSA AL MONDO, CAPACI DI TUTTO PER MANTENERLA. IN QUASI 40 SEZIONI LE BUSTE 
CHE DOVEVANO CONTENERE LE SCHEDE VOTATE NON SONO STATE NÉ SIGILLATE, NÉ TIMBRATE E 
NEMMENO FIRMATE DAL PRESIDENTE E DA DUE SCRUTATORI COME VUOLE LA LEGGE. BUSTE SO-

STANZIALMENTE RIMASTE APERTE, IN QUALCHE CASO ANCHE BUSTE STRACCIATE. SANNO TUTTI DI 
SEZIONI DOVE SONO SCOMPARSI SVARIATE CENTINAIA DI VOTI, SEZIONI DOVE I VOTANTI SONO IL 

DOPPIO RISPETTO AGLI ELETTORI, SANNO TUTTI DI VERBALI E SCHEDE VIDIMATE MANCANTI, FAT-
TO CHE SUCCEDE PER LE SCHEDE BALLERINE. POTREMMO CITARE ANCORA ALTRE ANOMALIE, IR-
REGOLARITÀ, ALLA FINE BROGLI CHE HANNO IMBROGLIATO IL RISULTATO FINALE. RIDUTTIVA LA 
DECISIONE DEL TAR DI NON ANNULLARE TUTTO A TUTELA DEL VOTO TRASPARENTE E DEMOCRATI-
CO, DISCUTIBILE QUELLA DEL CGA CHE PER UN MESE RIMETTE IL COMUNE IN MANO A CHI, VISTI I 
FATTI, È STATO ELETTO ABUSIVAMENTE FRA BROGLI, IRREGOLARITÀ, ANOMALIE, BUSTE CONTE-

NENTI LE SCHEDE APERTE E TANTO ALTRO. LEGGERE ORA I SINISTRI LADRI DI POTERE CHE SPIEGA-
NO CHE VA TUTTO BENE, CHE NON È SUCCESSO NULLA E ALTRE QUARZATE DEL GENERE, FRANCA-

MENTE FA VOMITARE. 
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I siracusani non debbono dimenticare 

A giugno 2020 il milanese sindaco del cga 

s’inventa una delle sue mille balle  

per opporsi al ritorno del Consiglio comunale 

Giugno 2020: Il sindaco del cga considera i siracusani cretini. A suo dire 
si è opposto al reintegro del Consiglio comunale non per restare solo a 

fare il podestà e non avere consiglieri fra i ciglioni, ma per un fatto con-
tabile che danneggerebbe la città. Un probklema che non si pone, che 

non esiste. Una balla colossale visto che è lui stesso a danneggiare tutti i 
giorni Siracusa. Sì, Italia pensa sul serio che i siracusani siano cretini e 

che possano ancora dargli un briciolo di credibilità dopo il bar al Mania-
ce, lo scippo all'Amp, palazzo Impellizzeri per 50 anni ai catanesi, il tea-
tro comunale che apre quando può come un pub di proprietà privata, le 
mostre con opere false, il traccheggio con Sgarbi sul Caravaggio, la cam-
pagna elettorale di maggio-giugno 2018, i brogli elettorali certificati da 
commissione prefettizia prima e Tar dopo, la forzatura sui loculi su cui 

oggi stranamente si tace, la tassa di soggiorno che scompare e compare e 
almeno un centinaio di amenità similari. Tutti fatti successi in una città 

di collusi e/o conniventi distratti. E di cretini, almeno nel pensiero  
dominante di chi amministra.  
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Continua da pag.3 

Italiani! 
L'indubbia superiorità degli italiani e del 
loro stile di vita sopravviverà alla nostra 
idea di nazione che, irrimediabilmente, 
sta esaurendosi. 
Le ragioni sono vincolate ad una certa 
cultura, nata negli ultimi anni del fasci-
smo e poi esplosa nel dopoguerra, che 
ha come elemento distintivo la mancanza 
di una appartenenza ideale all'Italia, inte-
sa come Paese d'amare e da rispettare. 
Assistiamo ad una perdita del senso del-
la Patria e della lingua che, nonostante 
ogni buona abitudine alimentare e del 
buon gusto nell'indossare, intacca nel 
profondo il nostro spirito estetico e non ci 
consente di vedere con equilibrio la real-
tà. 
Forse ciò accade perché siamo ubriachi 
di immagini televisive, e di certo nel tem-
po si è persa una tradizione orale e una 
cultura spontanea, fatta di comportamen-
ti, spesso sensati, che appartenevano 
all'epoca in cui nella società vigevano 
ancora le nette differenze tra le classi so-
ciali. 
Il nostro è un certo tipo di imbarbarimen-
to culturale che dà tutto per scontato: il 
degrado del paesaggio, la gestione larva-
le del territorio, le miserie destinate al re-
stauro dei Beni Culturali e il continuo at-
tacco all'ambiente non provocano nessu-
no stupore. L'indignazione e lo sguardo 
si soffermano solo sulle eclatanti bugie 
del circo mediatico di secondo livello, il 
barnum di internet e delle opinioni squali-
ficate, offrendoci l'immagine di una nazio-
ne alla deriva. Siamo come una vela per-
sa, dove il rito della politica è ormai assi-
milato a quello della sua criminalità e le 
demagogie e le sottoculture razziste la 
fanno da padrone. 
Prototipi & Archetipi 
C‟è in corso una polemica, un poco 
sciocca, tra un tizio, che pretende essere 
il difensore di una non meglio identificata 
entità produttrice di archetipi: la “Sicilia”, 
che si scaglia contro Dolce & Gabbana. 
Ben inteso: penso che sia osceno mortifi-
care e svendere i nostri Beni Culturali, 
cioè quello che ha fatto l‟organismo mo-
nocratico di Siracusa, dando in conces-
sione a privati un luogo così importante 
della nostra città per - forse - pochi spic-
cioli. Ma non capisco il senso della 
“Querelle”.  
Caio accusa D&G di aver attinto a piene 
mani derubando la Sicilia degli archetipi 
che generosamente essa ha donato 
all‟Umanità durante secoli.  
Non vedo cosa ci sia di male. Forse Dvo-
rak è stato mai accusato da qualcuno per 
aver usato le Danze Slave nelle sue 
composizioni? Dove finisce Salieri e co-
mincia Mozart? E ancora: perché Bee-
thoven ha composto per più di venti anni 
come se fosse Mozart? 
George Bataille parlava degli artisti come 
de “ladri devoti” e Breton dei poeti come 
se fossero, in fondo, infettati dal linguag-
gio. Grazie a Dio il linguaggio è un virus 
che salva le vite e le rende utili. Forse 
intendevano questo D&G, riprendendo la 
Sicilia buttana Buttafuochiana: fino a che 
punto questo popolo indolente ha a che 
fare con i brillanti archetipi prodotti dalla 
amata terra che lo ha generato?  
Osservazione: stessa osservazione si 
potrebbe fare per i romani, gli ateniesi e i 
punici contemporanei. 
 

D&G e l‟Umanesimo capovolto 
Il problema linguistico del mondo in-
dustriale è che il suo linguaggio si 
basa sostanzialmente sulla comuni-
cazione. La rivolta umanistica, 
espressiva, religiosa e razionale - 
come poteva essere il pensiero nel 
mondo classico: razionale e magma-
tico - poteva avvenire solo durante la 
prima rivoluzione industriale. Adesso 
siamo in un‟epoca intermedia, come 
quella descritta da Antonio Gramsci: 
dove i mostri del passato vagano an-
cora. Ma di fatto non c‟è spazio per 
nessuna rivolta poetica. Il mondo, in 
questo senso, è finito. Non rimane 
altro che sperare nella nuova rivolu-
zione industriale e nelle opportunità 
che i nuovi disastri porteranno. Qual-
siasi cosa sarà meglio della morte 
attuale. La sfilata di Dolce e Gabba-
na di Siracusa ci racconta alcune 
cose interessanti: la classe media 
sta tentando di reagire. Gli abiti 
d„alta moda di D&G tentano di co-
struire un linguaggio complesso, do-
ve le icone del Sacro sono usate in 
senso meramente a-simbolico. Si 
riprende qui il patto col diavolo che 
la Chiesa ha stipulato con la borghe-
sia italiana, negli anni della nascita 
dell‟edonismo al potere. 
La borghesia oggi distrugge il cleri-
calismo. Del resto il neocapitalismo 
altro non fa che eliminare sistemati-
camente la religione. Col fine di so-
stituirla con una visione unica della 
vita. La forma ci racconta la sostan-
za: gli abiti sono bellissimi come una 
coltellata a morte. La retorica esteti-
ca dei capi dall‟alta moda di Dolce e 
Gabbana ha più che vedere con la 
Cavalleria Rusticana della sciocca 
pantomima introduttiva: Mascagni e 
scimmiottature di Pina Bausch, nel 
tentativo - poco riuscito - di costruire 
un clima glorioso, raggiunto poi solo 

da vestiti di una bellezza demoniaca. 
Belli come i mosaici di Ravenna, di una 
medioevalità tribale, africana, come 
quella dei santi negri della Chiesa dei 
barbari che sfidavano e vincevano il de-
monio. 
Complimenti 
D&G. La prossima volta che si saltino i 
preamboli. 
Lucia alla Mazzarona 
La Mazzarona è un disastro urbanistico 
senz'altro, ma questa Santa Lucia giu-
nonica è inquietante. 
La questione non riguarda però stretta-
mente il disegno, è collegata ad un ra-
gionamento che riguarda la fatiscenza 
di tutti i quartieri popolari della zona 
nord di Siracusa, nati in assenza di un 
progetto complessivo e costruiti con 
materiali di scarsa qualità. 
I murales servono solo a rendere più 
squallido quel mondo di rottami edilizi, 
dalle facciate cadenti, che sorgono nel-
la totale assenza di verde pubblico e di 
una illuminazione adeguata. Nei gigan-
teschi quartieri dormitorio della ex Unio-
ne Sovietica, che possono competere 
come bruttezza alla Mazzarona, vi sono 
palazzoni, orribili di giorno, che assu-
mono invece una loro decenza la 
notte grazie ad una accurata e sugge-
stiva, ma anche grottesca, illuminazione 
che rendono, inoltre, quei quartieri sicu-
ri. 
La mensola di palazzo Rosolini Borgia 
distrutta da un mezzo pesante dovreb-
be essere restaurata, secondo l'Asses-
sorato della Polizia municipale di Sira-
cusa, dall'incauto autista del camion 
che le ha danneggiate. Invece credo sia 
ovvio che la responsabilità sia di chi ha 
dato l'autorizzazione al mezzo a pas-
sarci sotto e distruggerla, e acceso così 
il semaforo verde all'ingresso di un ele-
fante in un negozio di cristalli. 
L'amministrazione comunale di Siracu-
sa conferma ancora, se ce ne fosse bi-
sogno, tutta la sua inadeguatezza e di-

mostra di non conoscere e non amare 
Siracusa. 
Il camion si dirigeva verso piazza Archi-
mede allo scopo di mettere le lancette 
all'orologio della piazza principale della 
Città, per compiere così già un'opera 
inutile e dannosa: come si può provare 
a dare il senso del tempo ad una piazza 
che deve la sua bellezza alla propria 
sospensione dalla realtà? L'idea scelle-
rata trascina nel suo dubbio destino an-
che una figura mostruosa che decorava 
le mensole del palazzo. Le decorazioni 
deformi delle facciate barocche, oltre 
ad avere il compito di abbellire i tubi 
dello smaltimento dell'acqua piovana, 
mutuano l'idea trasmessa dal medio 
evo che quelle figure siano utili per 
bloccare il male fuori dall'edificio. 
Quindi il danno causato è triplice: le 
inutili lancette segnatempo anestetiz-
zante - poi di nuovo in un attimo fuori 
uso - il doccione distrutto, il maligno 
che incombe. 
Da lontano si sentono i colpi dei martelli 
dei carpentieri della stagione dei lidi in 
Ortigia. 
Benvenuti in questa storia di ordinario 
orrore siracusano. 
Il sindaco di Siracusa ha emesso un'or-
dinanza che vieta sì i pic-nic sugli sugli 
scalini del Duomo di Siracusa, ma non 
proibisce l'uso degli stessi per sedersi. 
Rivelando la scarsa conoscenza della 
città che pretende di amare: per lui so-
no scalini sia quelli della Cattedrale in 
piazza Duomo che quelli in via Minerva, 
quando questi ultimi non sono gradini, 
in senso stretto, ma la base del tempio 
dorico – crepidoma -. 
Il Tempio di Atena, eretto nel V secolo 
avanti Cristo, è inglobato nel luogo di 
culto cattolico. 
Questo non è un problema da poco: 
danno un vero senso di disagio la mor-
tificazione della bellezza e soprattutto 
l'incapacità di riconoscerla e salvaguar-
darla. 
L'amministrazione è incapace di vigila-
re, questo sì sarebbe il suo compito, 
contro i vari abusi che quotidianamente 
si consumano approfittando dell'indo-
lenza aretusea. Trattare la base di un 
tempio greco, costruito più di 2500 anni 
fa, alla stregua di una grande panchina-
posacenere svela, purtroppo, l'inade-
guatezza della politica locale.  
Demetrio Paparoni, verso la fine degli 
anni ottanta, invitò il grande artista sta-
tunitense Sol Lewitt che, con l'ausilio 
degli studenti dell'Istituto d'Arte di Sira-
cusa, regalò uno splendido affresco di-
pinto presso la Chiesa dei Cavalieri di 
Malta di Siracusa. Paparoni riuscì ad 
aprire la nostra città al contributo dei 
grandi artisti internazionali. Lewitt, che 
già a quel tempo era un mito, aderì 
all'invito di Paparoni, prestando la sua 
opera gratuitamente. Di quella iniziativa 
parlò tutta la stampa nazionale e ha 
avuto un valore storico per la nostra cit-
tà. Quella strada potrebbe essere ripre-
sa, fate tesoro di quelle esperienze. Si-
racusa ha un grande nome da spende-
re e per amarla bisogna conoscerla, 
rispettarla e valorizzarla. La memoria è 
rivoluzionaria. E quell'affresco di Lewitt 
che fine fece? Magari ve lo chiedere-
te... Finito il periodo d'esposizione, fu 
cancellato da una mano di bianco da un 
operaio del Comune. 

Ferlito proibito 
di Salvatore Ferlito la Rocca 

6- Continua 
 

L'affresco di Lewitt donato a Siracusa che fine fece?  

Finito il periodo d'esposizione, fu cancellato  

da una mano di bianco da un operaio del Comune 
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Liddo Schiavo parliamo del sindaco milanese, 
l’elenco è lungo: Strade cittadine distrutte- Piste 
ciclabili sulle strade distrutte con evidenti pro-
blemi di sicurezza, una follia - Periferie abbando-
nate- Verde e decine di alberi massacrati. Ancora  
Teatro comunale chiuso da anni e bando con 
problemi fiscali che durano anche questi da anni 
per l’affidatario (unico partecipante)- Assenza di 
qualsiasi iniziativa sulla pandemia e sulla crisi 
del Petrolchimico a differenza degli altri sindaci 
siracusani- Contenziosi perdenti con danni mi-
lionari che dovranno pagare i cittadini-Sperperi 
di centinaia di migliaia di euro per il cerchio ma-
gico di amici delle associazioni e la stampa ami-
ca.  Sintetizziamo:  Illuminazione da terzo mondo 
in città e nelle zone balneari -  Protezione civile 
comunale inesistente, personale all’osso, vigili 
urbani sulla strada solo per multe. Il picco?  Si-
racusa massacrata, ultima per la qualità della vi-
ta in tutte le classifiche nazionali. Dimenticava-
mo che il sindaco del cga è indagato per gestio-
ne irregolare del CCR di Arenaura, ancora che ci 
sono stati gli arresti al cimitero, i crolli a via Lido 
Sacramento, in Ortigia, le cifre spese per D&G, i 
75mila euro per i concerti pop 2022 e quelli che 
per il rock 2023 al teatro greco. Le conclusioni le 
lascio a te. Sei credibile e i siracusani ti apprez-
zano 

 

Parliamone pure, mi consentirai, però, di condensa-
re attraverso un‟unica risposta, come anche le con-
clusioni.  In esse non vi sono tecnicismi da chiarire o 
azioni e pensieri da interpretare, si tratta solo di 
esprimere una valutazione sulla gestione politico-
amministrativa della nostra città nell‟ultimo quin-
quennio, pertanto preferisco comprimere, anziché 
segmentare, elementi di natura simile.  A livello 
umano Francesco Italia è persona simpatica e gra-
devole, di bella presenza e certamente di buona cul-
tura; con una eccellente propensione alla comunica-
zione interpersonale, brillante e conforme ai canoni 
tradizionali del comune senso di educazione. Questi 
i suoi indubbi meriti. Per quanto riguarda l‟aspetto 
politico lo ritengo abbastanza scaltro, capace di buo-
ne intuizioni delle quali, però, spesso si innamora 
senza esserne ricambiato. Se invece vogliamo par-
lare della sua azione gestionale e amministrativa sul 
governo della città e naturalmente della sua Giunta, 
che più che rappresentanti della politica cittadina o 
di movimenti civici, appaiono come suoi diretti colla-
boratori, non possiamo certamente affermare che 
nel corso degli ultimi cinque anni abbia brillato per 
competenze e capacità, dando vita a disservizi e 
confusione. Avrebbe potuto fare di più, avvantaggia-
to da un Consiglio Comunale autoeliminatosi per 
manifesta incompetenza, favorito in ciò da una nor-
mativa regionale che definire folle è poco. In tal caso 
avrebbe potuto aprirsi ai partiti e ai movimenti, va-
gliare una giunta di larghe intese o se vogliamo di 
salute pubblica, sfruttare al meglio la mancanza di 
contrapposizione senza, però, sfuggire al confronto. 
Nulla di tutto ciò. Ha accettato, con un certo compia-
cimento e anche un po‟ di goduria, il nuovo ruolo di 
capo assoluto, di nuovo podestà, che il caso o la im-
perizia dei consiglieri, gli avevano assegnato. I primi 
contrasti li ebbe proprio col PD, il quale apparenta-
mento per il secondo turno, da me proposto, su de-
lega degli organismi di allora, rifiutò sdegnosamente 
in quanto fuori dai canoni della nuova politica 2.0, a 
me sconosciuta allora e anche oggi, ma della quale 
si riteneva, con i suoi sostenitori, il demiurgo. Allora 
ci chiese solo di inserire nella sua Giunta il nostro 
candidato a sindaco senza simbolo e apparenta-
mento. La delegazione da me presieduta natural-

mente rifiutò, salvo andare ad accettarla ore dopo 
senza la mia presenza. Fu per il mio partito un grave 
errore le quali ripercussioni si sarebbero rivelate poco 
tempo dopo con l‟abbandono da parte del nostro as-
sessore e con una successiva deliberazione della Di-
rezione Provinciale che invitava i rimanenti assessori 
del PD a dimettersi, salvo l‟espulsione dal Partito. In 
seguito venne abbandonato da altri alleati comprese 
alcune frange del M5S, i quali si erano resi collaborati-
vi, pur non assumendo deleghe e ancora dopo da 
Lealtà e Condivisione. Persino il gruppo dell‟ex sinda-
co Garozzo decise di sottrarsi, pur avendolo scelto 
come suo successore, rinunciando a un suo possibile 
secondo mandato. Una lunga serie di rinunce e ab-
bandoni che non possono non stigmatizzare la man-
canza di fiducia nel suo operato da parte proprio di chi 
lo aveva scelto per il governo della città. 
La bocciatura dell‟ultima amministrazione pertanto 
non viene sancita da te o da me bensì da tutte le forze 
politiche che nel corso della sua amministrazione lo 
hanno prima seguito e poi abbandonato, come anche 
da classifiche nazionali sulla qualità della vita che ci 
vedono alle ultime posizioni. Potremmo discutere di 
cantieri aperti da anni per la realizzazione di modeste 
opere pubbliche con grave danno per commercio e 
viabilità, di dehors e tavoli insediati nei posti più im-
pensabili e suggestivi, persino nelle viuzze più angu-
ste, di un teatro comunale che, come sostenevano i 
nostri progenitori, sembra colpito veramente da una 
maledizione, del quale non si riesce a capire cosa far-
ne, di piste ciclabili inutili e pericolose, di una città im-
praticabile con qualsiasi mezzo, aggravata da ostaco-
li, offendicula a limite della legalità, barriere improvvi-
sate e cavalli di frisia, di un trasporto pubblico trascu-

rato e penalizzato, di immondi-
zia sparsa per le strade dentro 
minuscoli contenitori, in bella 
mostra come ad attestare il 
trionfo di un obiettivo raggiunto 
ma non perseguito. La nostra 
cittadina, pur non superando 
per abitanti le grandi città, pre-
senta le medesime complessi-
tà. Gode di una storia millena-
ria e di una serie di beni ar-
cheologici, architettonici e pae-
saggistici unici al mondo, da 
soli potrebbero attrarre flotte di 
turisti senza la necessità di imi-
tare la Riviera Romagnola del 
tutto priva di questa tipologia di 
attrazioni e pertanto costretta 
ad accogliere in altro modo che 
perfettamente conosciamo. 
Quanto abbiamo ricevuto im-
meritatamente in dono, coadiu-
vato da una accoglienza di 
buon livello, dagli indispensabi-
li servizi, da una visione rispet-
tosa e sostenibile potrebbe 
certamente migliorare la frui-
zione selvaggia che sottrae e 
non condivide. Siracusa gode 
di un porto naturale di rara 
spettacolarità, vocato all‟acco-
glienza delle piccole imbarca-
zioni turistiche e certamente da 
lì dovrebbe partire il suo rilan-
cio. Dei tanti progetti esistenti 
nessuno è riuscito ad attracca-
re in queste nostre acque. Im-
mobili pubblici vuoti da anni e 
in stato pietoso di abbandono 
sui quali si discute senza riu-
scire a progettare e pianificare. 
Esiste una agricoltura apprez-
zata in tutto il globo che non 

riesce a connotarsi col territorio e un agglomerato 
industriale morente al quale bisogna dare al più pre-
sto ossigeno non dimenticando che, dolente o no-
lente, negli anni 60 alzò il Pil cittadino a livelli strato-
sferici. 
Tale complessità ha necessità di essere governata 
con capacità e progettualità al momento deficitari. 
Ha l‟urgenza di rivedere alcune scelte disastrose e 
prive di efficacia. Sente l‟esigenza di promuovere un 
territorio non solo col “Circenses” quello ci sta tutto 
ma occorre che sia principalmente proficuo e sensi-
bile al luogo dove si sviluppa e alla gente che lo abi-
ta. Il vero problema sta nel “Panem” sempre meno 
disponibile e spesso secco e ammuffito. Occorre un 
nuovo modello di sviluppo, condiviso con la società 
attiva, con l‟associazionismo, con i movimenti cittadi-
ni, con le categorie produttive, che possa concorrere 
per il raggiungimento dell‟utile e non risponda alla 
logica dell‟occasionalità della progettualità. Che ten-
ga conto del benessere dei cittadini che hanno l‟esi-
genza di praticare attività sportive, culturali e ludiche 
in giusti ambienti e capaci strutture. In questi ultimi 
anni tutto questo è mancato, la città ha perso la sua 
vivibilità come anche notevoli attività produttive. Un 
sorriso, una parola di incoraggiamento, o qualche 
promessa vana, sono un risultato insufficiente e per-
tanto la città si spegne, fra i molti indifferenti, i pochi 
che ci lucrano, i pochissimi che ne piangono la mor-
te.    
L‟augurio che mi faccio e vi faccio è che la politica 
ritorni protagonista, che pensi al bene comune, che 
si rinforzi con persone per bene, oneste, ma princi-
palmente capaci.  

Schiavo: Italia ha fallito in tutto e per tutto 

Le promesse non bastano e la città si spegne,  
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